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DOPO L'ALLUVIONE. Giuseppe Scaglione, vicesindaco, rivive i giorni del terrore e il ritomo alla normalità 

La piccola Marte 
a II 'miracola" 
daHa aaa naacHa 

UH pascala Otta par h n M U t f l • 
C N N W , » M W M O « 
Mnootato. E dat i netta <M6 
riOVMWVt QHMO 
«e* l'acqua aft> 
riaeccMa w i « | | H i 
iarMiHa InBrada trita 
do|M,mnhaiMMM 
«MNÒlmRbwMi 
atochajahanujalato 
la pteafa Marta, una 
MMbhnbailwiaal 
q«atltofMM,Mto 
pmrrlollklMMkicul 
•aaibrava «la laaa*. ki alata, 
qaalcarw w m w l M H N spatt* 
a l * vita. Erano «a tari la car* 
quandcllMaitolMMtelnwlm 
WqciawWliwH'aiparlaaianto. M 
peoni irMatiaomiliaaatl Hata». 
Mia m i g l i t i lawaavwa, cattava 

*«alrr»arla--accanta-waira) ci 
aaMtanno, la dkevo. Ma I iMnatJ, 
h ora aaaaavaaoiaan anima 
naaaww. K Mataw aiata. I ra 
#apwata, aan «apava pw caia 
farà. Aitata a<l anna tttamata In 
manti la anjajtfant eha mettane da 
aanwwtoiwhìia* andata a latte, 
-U t rida, dia rato, ripatavo, aa non 
<ual («ria pw nel. Mopar auaata 
craatura cnadava anima, nan 
aboandanaria- Macca che da 
fuarl aanta una vacai luca, Una, 
•ama yt. aitatevi aatttan» «la. 
Uri mlraBale,«lMaHMainaòTCra 
nUa (fatami! ara meno con (a 
andai, capava che la aamMaa 
aUM par naaeaia, eha aravanra 
rknaatl ki caaa pnprio vat^uaHo. 
Caai iMlmploratol aaaaortnon,* 
aaWaoanloieaal taramene,!! ha . 
«ridati da net Haana caricato mia 
madia t u un akoottaro tir» 
all'oapadMaaMvtcaw, poi la 
runeKa vaMtqeattron dopa col 
tagde catana. t andata ««al. la 
Umba i ta baita, quando tare 
•rande naa araaMarò aial di 
raccontarla come a entrata qal da 
nel. ma non parerà aa M beala un 
«nicow, nw panni Impali eka la 
«Ha, ««ni toma dMta a un tee»», 
un barn paKtooe. La anatra eoa» 
qaaMadaflialM. Eehabnparta 
tUpattarla-. 

I toccai»! duna» rHiirtint; a eHitia, H ponte rle»itroiti«c»attatoielt1oi»ld^lln»iigarazioat 

Un amministratore tra le acque 
Giuseppe Scaglione, da più di dieci anni vicesindaco di 
Rocchetta Tanaro, ricorda i giorni tenibili dell'alluvio
ne. «Insieme al maresciallo, ai volontari, instancabil
mente andavamo in giro giorno e notte a mettere in sal
vo persone e masserizie. E contro il fango, che lotta. Ep
pure, senza aiuti, in una settimana, siamo riusciti a ria
vere le strade percorribili», «l>i pensa che questo disa
stro sarà di lezione, lo no» conclude con amarezza. 

PALI « HOSTBA IHVIftTA 

V * L H H * » * m O M l 
«Ah si, era bello della gente, s'era perso tutto il rac

colto, si cercava di recuperare quel 
poco rimasto del grano immagaz
zinalo per l'inverno, La gente, va
gava di qua e di la, incolonnava le 
mandrie che camminavano lente 
verso 1 rifugi, lassù, pia in allo, stilla 
collina. Ma rutto era più contenuto, 
più ordinata Perfino il dolore, ta
ceva fatica a uscire luori. Stavolta 
no, stavolta è slata una maledizio
ne. Neppure una macchina riuscivi 
a spostare, dico io. un'auto che ba
sta mettere in molo, girare la chia
vetta nel cruscotto e quella va da 
sola.. Una catastrofe cosi a memo
ria d'uomo non l'avevamo mai vi
sta». 

Da più di dieci anni Giuseppe 
Scaglione e vicesindaco di Roc
chetta Tartaro, uno di quel paesi 
che hanno imparato a convivere 
con gli straripamenti e che di ne
cessita hanno tinto per lame virtù. 
Sono posti dove, nei giorni di piog
gia mislente, l'ielle case prima di 
andare a dormiresi accatasta quel

l'i i m a » » " Tanaro quan-
,hi '6tlBfie do lo ero bam

bino. Pulito, tranquillo, scorreva 
placido. E noi. figli di contadini. 
quando s'era finito di rigovernare 
le bestie, le sere d' estate, all'im
brunire, scendevamo sul greto per 
giocarci: e. via i vestiti, via le mu
tande, tutti la a sguazzarci dentro. 
Non dovevamo temete niente, non 
c'era pericolo, perchè I! Nume era 
fratello. 

la comunione In barca 
•Quando nel '48 ci fu l'alluvione. 

mi ricordo, non fu mica come 
adesso. Si girava nell'acqua in si
lenzio, a raccattate le povere cose 
che la piena aveva pollalo via. 
Quello anno, pensi un po', avrò 
avuto si e no otto anni, dovevo lare 
la prima comunione e miei me la 
fecero late lo stesso, in barca, Con 
mia madre che piegava e il prete 
che mi faceva la croce sulla ironie. 
Sugli argini, certo, vedevo il disagio 

lo che si può sopra il tavolo della 
cucina, «perchè, se l'acqua arriva. 
non sarà mai cosi alta» affidando la 
salvezza a quattro povere gambe 
di legno alte settanta centimetri. 

«Altro che settanta centimetri, 
qui siamo'andati sotto quattro me
tri. E dire che proprio In questi ulti
mi tempi • racconta Scaglione -
avevamo preparato un piano di 
prevenzione. Già» siamo come i 
giapponesi che stanno sempre a 
fare le prove con il "botto11. Dun
que c'eravamo organizzati. In Co
mune era pronta la planimetria: 
qua le aree destinate ai senzatetto, 
là la palestra trasformala In centro 
smistamento, più avanti il campo 
sport ivo che sarebbe servito a pista 
d'atterraggio per gli elicotteri. SI, e 
quali elicotteri. Per ore, per giorni, 
non s'è visto nessuno. Sono arriva
li solo i carabinieri con I gommoni, 
e io con loro mi muovevo per il 
paese, come un dannalo'. 

•fikMnltWfntt» 
•Faccio l'amministratore ma non 

auguro a nessuno quello che è toc
cato a me. Lavoravo fianco a fian
co col maresciallo, che poi, pove
raccio, non doveva mica alutare 
solo noi, ma tutto il territorio intor-
no. Mi sentivo indifeso. Imprepara
to davanti a tanta furia. Perchè è 
stala davvero una furia. Giorno e 
norie insieme ai volontari per met
tere in salvo la roba rimasta ai pia
ni bassi e intanto con i radioamato
ri mandavamo appelli disperali 
perchè, maledizione, venissero ad 

aiuterei. Senza telefono, senza luce 
brancolavamo al buio senza saper 
cosa succedeva inlomo. E soprat
tutto, questo era terribile, senza sa
pere se l'acqua s'era fermata o 
continuava a crescere. Fermi i col-
legamenti chi ce lo potè™ dire? 
Erano talmente farti le correnti che 
non riuscivamo ad accostarci alle 
case, la gente scendava in acqua, a 
nuoto ci raggiungeva e noi la tira
vamo su. Correvamo un bel ri
schio: i gommoni sono pericolosi. 
contro i detriti possono sgonfiarsi, 
c'era pure il pericolo che rami o re
sidui spezzassero le eliche del mo
tore. E allora dai con con le benne. 
le due o treche avevamo a disposi
zione, caricavamo le persone co
me se lossero masserizie e giù. le 
scaricavamo nei punti di raccolta. 
dove potevano mangiare qualcosa 
di caldo, medicarsi le ferite. 11 vero 
disatro l'ha combinalo il fango. Ce 
ne era uno strato di almeno venti 
centimetri, se si induriva non ce ne 
saremmo liberati mai. Comunque 
un bel po' l'abbiamo incalanalo 
nelle fogne e con i canal-iet spara
vamo almeno dieci atmosfere in 
modo che si aiutasse il deflusso 
della marea di melma. 

Piccoli ricordi 
•Abbiamo lavorato sodo, nel gi

ro di una settimana slamo riusciti a 
riavere le strade non dico pulite, 
ma almeno percorribili. Prima era 
l'apocalisse, le onde tracimavano 
di tutto. Doveva vedere: in superfi
cie galleggiavano i bacili per l'uva, 

randelli, botligilie, scarpe, pure 
una bambola. Chissà di chi era 
quella loto di sposiche se ne anda
va ondeggiando, quel quadernuc-
ciodi scuola con gli angoli sbercia
ti. quella sedia di paglia... io spor
gevo Il braccio, raccoglievo quello 
che potevo. La gran parte, che vuo
le, se ne andava, perduta per sem
pre. Si che craiin portante farlo, era 
un po'come salvare se stessi». 

•In quei momenti, creda, l'unica 
cosa che conta e mantenere la cal
ma, lare in modo che non ci sia pa
nico, mai farsi prendere dalla pau
ra. Infatti, senta un po' cosa è suc
cesso : al terzo giorno aspettavamo 
il vescovo. Doveva parlare Ih piaz
za, davanti alla chiesa. Ecco che 
arriva trafelato il tenente dei milita
ri di zona: dice che ha ricevuto via 
radio un messaggio, dice che ad 
Asti il fiume sta straripando di nuo
vo. Si può figurare: un urlo nella 
piazza, la genie sembrava impazzi
ta, correva nella melma, le donne 
si rincattuccivano agli angoli coi 
vecchi. Grida, maledizioni, be
stemmie. Allora mentre il vescovo 
chiamava d'urgenza la prefettura 
con l'unica linea telefonica che 
avevamo, io contattavo la questu
ra. Non era vero nulla, naturalmen
te. Erano sciacalli. Cercammo di 
rassicurare gli animi. A poco a po
co si placarono e tornammo a spa
lare il fango e fare i conti dei danni. 
Poi sapemmo che s'erano appo
stati con una macchina nella cam-
pagni vicino ad Asti, 'sti delinquen
ti, e 11 con strillavano con l'altopar

lante. Erano pure entrati nelle linee 
dei radioamatori, incitavano ad 
evacuare, cosi a notte alta avrebbe 
avuto campo libero. Accadeva a 
mezzogiorno, alle due di notte era
no siali rincacciali e arrestatili. 

UmponiahMtà 
tColpe, responsabilità? Cosà de

vo dire, è difficile capire. So solo 
che arrivata una massa d'acqua, 
che non ci si poteva credere quan
to era enorme, Chi aveva mai visto 
una roba simile? Di inondazioni 
nella mia vita ne ho viste lame, so
no ben altro: il fiume puù alzarsi da 
un minimo di tre centimetri a dieci, 
nel giro di un'ora. Capisce bene 
che c'è tutto il tempo percorrere ai 
ripari, l'evoluzione è controllabile. 
Questa volta ci siamo trovati som
mersi, rutto in una volta. Perdi più 
travolti da una furia straordinaria. Il 
guaio è che non vengono pia dre
nati la ghiaia e i detriti sul letto. Per 
questo si ammassano, formano di
ghe ai piedi dei ponti e quando ar
riva la piena l'onda inevitabilmente 
sfonda e viene giù come un ciclo
ne. E allora per tornare alle colpe, 
per me sono di tulli e di nessuno. 
Perchè quando si cancella e si e 
cancellalo, come se il passato non 
avesse insegnato nulla, una cultura 
che non devasta ma protegge 
l'ambiente, una cultura rispettosa 
della natura e che si impegna a 
non devastarla è inevitabile che ac
cadono disastri. Questo è l'ultimo 
della serie. Lei pensa che servirà 
da lezione? lo no». i 

THE FUNTSTONES By Hanno-Barbera 

THE FUNTSTONES By Hanno-Barbera 
ecco <PQOft eroe, 
sw..<;»-t vjo^vHi 

Un falso prete si aggira a Bologna. Ci è cascata la Fiat 

Allarme per «don truffa» 
DALIA NOSTRA REDAZIONE 

VANNI MAftA LA 
' ! • •Po i ché siamo in 

cammino verso la 
_ ^ _ _ - festività, chiediamo 
la benedizione!. Amen, hanno ri
sposto in coro i dipendimi della 
Fiat di via Emilia Levante a Bolo
gna. Quella stessa succursale dove 
tre giorni dopo è stalo affisso in ba
checa un cartello, mirabile per la 
sua sintesi: «Benedizione non vali
da perchè il prete era falso.. Vere 
erano invece le circa 400 mila lire 
di offerta che il sacerdote fasullo 
era riuscito a scucire a optiai e im
piegali, mai come quest'anno «in
dotti! alla generosità. Solennemen
te dolalo dì stola sull'abito talare e 
aspersorio ricolmo di acqua da ru
binetto. il Tinto prete sì è dileguato 
senza alcun imbarazzo, pronun
ciando incomprensibili ringrazia
menti ed ulteriori benedizioni. Do
po la Rat, almeno un altro paio di 
abitazioni private della zona. Stessi 
gesti, braccio levato nella sacra 
profanazione, soldini che scivola
no dentro la tonaca e via. •Attenti. 

c't; un mislificalore che si dice 
mandato da noi per la benedizio
ne pasquale ma è un profanatore, 
denunziatelo", ha tuonato dal pul
pito della chiesa di Sanla Maria 
Goletti don Mario Lodi, durante la 
predica domenicale. Da quasi 40 
anni parroco nella zona, don Ma
rio è stato avvisato delle incursioni 
illegittime da un fedele che lavora 
alla Fiat, insospettito dal «nuovo» 
minislro del cullo, ed ha immedia
tamente denunciato gli episodi al
la Curia bolognese. *Sono esterre
fatto - racconta il parroco -. è una 
cosa boccacesca degna del Deca-
merone. Ma sono anche fortemen
te indignalo perchè olire alla pro
fanazione si è turbato il mondo dei 
lavoratori della Fiat, dove io mi re
co ogni anno e non sollecito offer
te del genere». Un lestofante che si 
è guadagnato la scomunica? «Ma 
uno cosi la scomunica ce l'ha den
tro di sé - incalza don Mario -. Pensi 
alla faccia lusta, all'abito che ha si

curamente affittalo per quella che 
non è comunque una carnevala
ta". Alla Rat invece si ridi;, per una 
beffa che ha il sapore di certe in
venzioni alla loto. -Certo - dice 
l'impiegata che l'ha accompagna
to in giro per la Rat - ci siamo un 
po' stupiti perchè è ancora presto 
per le benedizioni, ma luì ci ha ri
sposto che la Curia in questo perio
do è indaffarata, per cui era stalo 
deciso di anticipare il giro di bene
dizioni». Nessun dubbio, la recita
zione di quell'uomo sui 40 anni, 
biondino e magro, dall'accento dei 
centro-sud, ha Ingannalo tutti. 
•L'unica cosa che non quadrava 
eia il latto che non abbia distribui
to i soliti santini, ma per il resto.. ». 
E cosi operai, impiegali e dirigenti 
si sono raccolti in un'aula e a testa 
bassa, mentre "don trulla, dava gli 
incipit, hanno recitalo le preghiere 
canoniche. Una visita durala cirra 
mezzora, compresa la predica in 
cui, rivolgenuosi ai lavoratori, il 
«prete- si è lascialo andare al senti
mento: «In questo pcnoito, voglia
tevi un po' più bene» 


